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Gozzini 

«Ecco come ; 
modificherei 
la mia legge» 
•IROMA. «La stragrande 
maggioranza delle "scarcera-
zionl facili" non dipende dal­
l'ordinamento penitenziario 
ma da norme processuali. I ca­
si recenti di Maietta. della ban­
da di Torino o del narcotraffi­
canti di Cosenza, sono tutti re­
lativi a detenuti in attesa di 
sentenza definitiva, ovvero alle 
norme sulla scarcerazione per 
decorrenza dei termini». Lo ha 
sostenuto Mario Gozzini, pro­
motore della famosa legge che 
porta U suo nome, in un'inter­
vista concessa ieri all'agenzia 
Din. 

Quindi la legge non deve es­
sere cambiata? «Visto l'allarme 
suscitato dai pochi ma certa­
mente gravi casi di evasioni 
•eccellenti" o di delitti com­
messi nel corso di permessi -
ha risposto Gozzini-sonocer­
tamente possibili alcune modi-
Oche. In primo luogo va esteso 
ad ogni tipo di beneficio l'ob­
bligo per il magistrato di accer­
tare che non esistano collega-
menti con la criminalità orga­
nizzata, già introdotto nel mar­
zo di quest'anno per i permes­
si a terroristi, sequestratori di 
persona a scopo di estorsione, 
narcotrafficanti e mafiosi». «È 
necessario - ha continuato -
per i reati pio gravi elevare da 
un quarto a un terzo o alla me­
l i B termine prima del quale 
non sono concedibili i per­
messi Questo vale anche per 
la semiliberta, per la quale oc­
corre passare dall'attuale metà 
della pena a due terzi o tre 
quarti». 

I giudici: «È troppo pericolósa» 
La donna, ex militante deli'Ucc. 
in carcere per concorso morale 
nell'omicidio del gen. Giorgieti 

L'ex br Gioia 
Claudia Gioia, l'esponente deli'Ucc condannata in 
primo grado per concorso morale nell'omicidio del 
gen. Giorgieri, resterà in carcere. Lo hanno deciso i 
magistrati che avevano concesso gli arresti domici­
liari a Francesco Maietta, condannato per lo stesso 
reato. A loro avviso la Gioia, al contrario di Maietta, 
è ancora pericolosa. Intanto la Consulta «condan­
na» le detenzioni illegittime. 

«Nessun paragone» col caso Maietta, 
l'imputato penò stesso assassinio 
che halv'uto gli amesti domiciliari 
Consulta contro le «manette facili» 

MARCOBRANDO 

PJB ROMA. Claudia Gioia, la ; 

terrorista dell'Unione dei co-
munisti combattenti condan­
nata in primo grado a 27 mesi ; 
e 10 anni per concorso morale '. 
nell'omicidio del generale Li­
d o Giorglerl, non seguirà le or- ' 
me di Francesco Maietta, con 
cui ha condiviso la sentenza ; 
ma che da due settimane e agli 
arresti domiciliari. Lo ha deci- ! 
so la terza sezione della Corte -
d'assise di Roma, la stessa che 
aveva scarcerato Maietta. Nel­
l'ordinanza, firmata dal presi- ' 
dente Serafino Turchetti e de­
positata ieri in cancelleria, s i : 

legge: «Per il numero di reati • 
per i quali è stata condannata • 
e le modalità, per la lunga mili- • 
tatua deU'U.d.C.C, perla par- ; 
licolare capacita aggregativa , 
già manifestata, ritiene la Corte 
che la pericolosità della Gioia ' 

sia tale che le esigenze di tute­
la della collettività non posso­
no essere salvaguardate con la 
concessione degli arresti do­
miciliari». 

Perchè 1 magistrati della 
Corte d'assise, criticati per la 
precedente decisione a favore 
di Maietta. hanno deciso di 
correggere il tiro? «Non riesco 
acapirlo. Maietta e la Gioia so­
no stati condannati per gli stes­
si motivi. In più nella sentenza 
che riguarda quest'ultima si 
specifica che non ha parteci­
pato ad alcun attentato», aveva 
commentato ieri l'aw. Maria 
Causarano, difensore della mi­
litante deli'Ucc, prima di aver 
avuto a disposizione il testo 
dell'ordinanza. Dopo averlo 
letto ha preferito trincerarsi 
dietro un «no comment», an­
nunciando però un ricorso in 

Cassazione^ comunque chla-, 
ro che la Corte d'assise ha con­
siderato la Gioia un vero e pro­
prio «pericolo pubblico», mal­
grado il buon comportamento 
dimostrato durante la deten­
zione; niente a «he fare con 
Maietta, della cui «non pericc-

Ctauola Gioia,, 
condannata 
per concorso 
morale 
«ruotatone 
del generale 
Glorgieri 
resterà 
In carcere -
perché la 
corte d'Assisa 
ha respinto 
ristanza . . 
per Ot arresti 
domiciliali 

losilà» i giudici sono parsi con­
vinti. Quale il motivo percul la 
donna deve rimanere dietro le 
sbarre? Nelle quattro pagine 
dell'ordinanza si sottolinea 
che la nuova disciplina dei 
provvedimenti restrittivi della 
liberta personale - legge 330 

del 5 agosto 1988 - prevede 
che «in ogni stato e grado del 
procedimento, quando sono 
venute meno le esigenze cau­
telari indicate nell'art 253 del • 
codice di procedura penale, -
l'imputato in stato di custodia . 
cautelare deve essere rimesso 
in liberta», sebbene il processo -
prosegua. Ciò riguarda anche 
gli imputati di un delitto di cui ' 
e prevista la pena dell'ergasto­
lo ( e tra questi pure l'art. 280 
dei codice penale - attentante 
per finalità terroristiche o di ; 
eversione - per il quale è stata 
condannata Claudia Gioia). 

Però il citato art. 253 del epp 
stabilisce, tra l'altro, che gli ar­
resti domiciliari possano esse­
re concessi purché non sussì­
sta più la «pericolosità dell'im­
putato». Ed è proprio questo il . 
«limite» dell'imputata. A tale . 
proposito la Corte ha sottoli­
neato che -«puressendo iden- . 
tica la posizione del due impu­
tati» (Maietta e Gioia) - «diver- • 
si invece risultano lo spessore . 
politico e la partecipazione ai 
fatti di Claudia Gioia». Ecco al­
cune delle ragioni citate net-, 
l'ordinanza a sostegno di que- •', 
sta tesi: «È tra i promotori ed 
organizzatori deli'Ucc nell'ot­
tobre 1985», «partecipa attiva­
mente alla preparazione del­
l'attentato contro Antonio Da 

Empoli» (il consigliere diplo­
matico ferito il 21 febbbraio 
1986), si occupa del «recluta­
mento» di nuovi terroristi, «fa 
parte della seconda direzione 
e partecipa attivamente alla 
preparazione dell'attentato 
Glorgieri, prendendo parte di­
retta alla cosiddetta Inchiesta e 
coordinando l'attività degli al­
tri partecipanti», « i r a la "pub­
blicità" sull'omicidio del gen. 
Glorgieri». 

Ieri anche la Corte costitu­
zionale ha depositato una sen­
tenza che riguarda le detenzio­
ni. Si tratta però di quelle ille­
gittime. La Consulta ha «pro­
mosso» il nuovo codice di pro­
cedura penale laddove - art. 
390 - esclude che il giudice 
debba convalidare la misura ' 
restrittiva della liberti persona­
le presa dall'autorità di pubbli­
ca sicurezza qualora sia stata 
ordinata l'immediata libera­
zione dell'arrestato perché o è 
decorso il termine di 24 ore : 
senza che quest'ultimo sia sta­
to messo a disposizione del 
pm e condotto nel carcere del : 
luogo ove il provvedimento è 
stato eseguito, oppure è decor- • 
so il termine di 48 ore senza 
che il pm abbia richiesto la 
convalida del provvedimento 
al giudice per le indagini preti- ' 
minar). 

Arrestato il runzionario cassiere 

Prende i soldi e tace 
Truffa alla Regione sarda 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO M A N C A 

• • CAGLIARI. «Per tutti noi 
« a un funzionario integerri­
mo, ci avremmo messo le 
mani sul fuoco...». Parola del 
presidente della giunta regio­
nale sarda, Mario Floris, de- • 
«tocristiano. «travolto» assie­
me-«D'intera ammmistrazio- -
*>e dalla truffa p » «concer­
tante nella storia della Regio- •• 
ne. Certo è anche grazie al-
rtneondizionata fiducia 
accordatagli dai •superiori» 
c h e il cassiere della Regione. 
Marcello Scomazzon, ha po­
tuto prelevare negli ultimi 
quattro anni quasi IO miliardi 
dalle casse regionali, per in­
vestirli in oscure operazioni 
Immobiliari e finanziarie. 
Una storia dai contomi anco­
ra indefiniti (si parta di miste­
riosi complici, di prestiti a 
usura, di capitali depositati 
nelle banche svizzere), con­
clusa, per il «cassiere infede­
le», dietro le sbarre di una cel- , 
la del carcere di Buoncamml- ' 
noe dovrà rispondere (per 
ora) di «peculato aggravato». 

Quarantanove anni, sposa- -
to e padre di tre llgli, dipen­
dente della settima fascia dei-
rammlnlstrazione regionale. 
Marcello Scomazzon faceva 
In effetti di tutto per apparire 

un Insospettabile. Compresa 
- viene fatto rilevare - 1 iscri­
zione al Pri, un partito che 
notoriamente la della mora­
lizzazione della vita pubblica 
uno del suol cavalli di batta­
glia. Alla Regionesard&èjta-
lo assunto quindici armi" fa, 
segnalandosi,«ubj&r per ca­
pacita e precisione. Al punto 
di guadagnarsi ben presto un 
doppio delicato incarico: 
economo e cassiere dell'am­
ministrazione. Come se fosse 
normale la condizione di un 
funzionario che dispone gli 
acquisti della Regione e al 
tempo stesso preleva, senza 
bisogno di alcun controllo, il 
denaro dalla cassa. Ma sono 
tempi in cui di trasparenza 
amministrativa ancora non si 
parla ( o lo si comincia appe­
na a lare): l'«anomalla» ces­
serà solo con la successiva 
Siunta di sinistra, che decide 

i togliere, non senza resi-
slenze, l'incarico di economo 
a Scomazzon. Neppure cosi, 
perO, il cassiere «infedele» si 
ferma. Anzi, approfittando 
della mancanza di un siste­
ma di controlli e delle «aper­
ture di credito» da parte degli 
assessorati (nella nuova 
giunta a guida de) per I paga­

menti In contanti all'esterno, 
Intensifica 1 prelievi dalla cas­
sa e dalle varie tesorerie re­
gionali. 

A rivelare la truffa e i suoi 
meccanismi è lo stesso cas­
siere quando, vistosi «sma­
scherate» da una serie di con­
trolli incrociali dagli ispettori 
regionali, capisce che «mal' 
non c'è altro da tare. Ifiùaft 
mente si parla di uh «buco» di 
due miliardi, che poi diventa-,* 
no sei, fino agli oltre nove ac­
certati a conclusione dell'i­
spezione. La truffa diventa, 
inevitabilmente, un «caso» 
politico: davanti al Consiglio 
regionale, il presidente della 
giunta Floris ammette che II 
sistema di controlli della Re­
gione è facilmente aggirabile, 
il Pei indica In questa vicenda 
l'ennesimo esempio dell'i­
nefficienza e dell'inaffidabili-
la della giunta. Marcello Sco­
mazzon, intanto, in carcere 
rifiuta di affrontare il magi­
strato: «Sta male - spiegano 1 
suoi legali, deve riordinarsi le 
idee...». Anche perchè, a 
quanto pare, in ballo non c'è 
solo la truffa alla Regione, ma 
un'intricata storia di prestiti a 
usura e di esportazione di ca­
pitali in Svizzera. E a «trema­
re» adesso sono in tanti. 

mmmTTWfmTTm ^i^edis:'éih^yaùoorA per il ponte sullo Stretto 

Prandini: ecco il piano triennale 
sulla viabilità (24rnila miliardi) 
Prandini ha annunciato il piano triennale sulla via­
bilità, dicendo di essersi ispirato alla proposta Lotti 
«Sjjci) approvata dal Senato, che prevedeva un slste- ; 
rntrffliegrato dei trasporti: dalle tangenziali ai grandi 
assi trasversali (Cispadana.la bue mari, la Otte Ve­
nezia) ai collegamenti alpini, agli uiterpofuvPrandi-
• Bìgia prcrtìènarKc^lbon il ponte sullo Stretto, la 
M ó p é r é ^ v J a t a a l M p . •«•• •-•., «•,-,*.• 
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CLAUDIO NOTARI 

• • ROMA II ministro del La­
vori pubblici Ha annunciato 
che l'8 noveiribreltresenterà al 
Consiglio d'amministrazione 
deil'Anas il nuovo piano trien­
nale di Intervemvtutto viabilità 
statale che prevede una spesa 
di 24.000 miliardi, di cui 8.000 
nel 91. Prandini prendendo 
spunto dall'imminente colle­
gamento setto la Manica tra 
Francia e Inghilterra, entra su­
bito nell'attualità, facendo sa­
pere che nel plano è prevista la 
realizzazione di «arterie di avvi- : 
cinamento e di raccordo all'at­
traversamento stabile dello 
Stretto di Messina». Allo stalo 
attuale non si comprende il 
nesso tra la proposta Prandini 
e il progetto più complessivo '• 
di attraversamento dello Stret­
to, 11 cui Inizio dell'opera sem­
bra essere rinviato alla vigilia 

del 2000. Equesto, nonostante 
la società «Stretto di Messina» 
abbia già ottenuto dallo Stalo > 
quasi 200 miliardi, senza arri-
vare ad un progetto fattibile. È 
dal 1971 che il Parlamento 
aveva dato il placet al proget-
to. 

Torniamo al piano trienna­
le. Circa I criteri d'intervento, il 
ministro fa riferimento all'ordi­
ne dei giorno Lotti (Pei) ap­
provato dal Senato che «se­
condo criteri di effettiva priori­
tà affronti I problemi relativi al­
le àree metropolitane urbane 
(strade'di penetrazione'e tan- ; 
genzlali) ad alcuni assi trasver­
sali, alle connessioni con i por­
ti e gli interponi, all'accesso ai 
valichi alpini;, ecc.». Prandini 
parla di realizzazioni di varian­
ti esteme e di tangenziali agli 
abitati; di pedemontane; di 

completamento di itinerari di 
particolare importanza; di ra­
zionalizzazione della rete esi­
stente. 

Il ministro fa riferimento al­
l'ordine del giorno Lotti. Ne 
Erliamo con lo stesso sen. 

iti della commissione Llpp e 
trasporti dei-Senato. L'abietti-- • 
vo che la commissione si prò- ' 
ppse.neU^^,dice Lpttl-era-
fa>Sè!utìzWWprtòrl«d'in­
terventi tale da eliminare fi­
nanziamenti a pioggia e quindi 
sprechi, opere inutili e molto . 
spesso distruttive del territorio, 
da risolvere.I veri nodi della 
viabilità nazionale per favorire 
un nuovo sistema integrato dei 
trasporti. In questo contesto le 
tangenziali per aree metropoli­
tane nei maggiori centri urba­
ni, la connessione con le aree 
portuali e gli interponi, la rea­
lizzazione e il completamento 
dei grandi assi trasversali: la Ci­
spadana (dà 'Ferrara a Par­
ma) : la Due mari (congiunzio­
ne dei Tirreno con I Adriati­
co ) ; la Carlo Felice in Sarde­
gna (da Cagliari a Nuoro con 
la conversione verso Sassari); 
la Orte-Ravenna-Venezia, il 
miglioramento dei collega­
menti alpini verso la Svizzera e 
la Francia. 

Nella mia proposta - conti­
nua Lotti - era anche esplicita­
to che gli interventi autostrada­

li dovevano essere ridotti al mi­
nimo essenziale, con l'esclu­
sione in ogni caso di contributi 
a carico dello Stato, che finora 
ha già erogato finanziamenti 
tra 1*87 e il 90 alle concessiona­
rie per ben 4.240 miliardi. Mi 
auguro che Prandini nella sua 
proposta abbia-effettivamente 
rispettato le priorità del Parla­
mento. -Certo' che «-.fossero 
vere alcune Indiscrezioni dei 
giorni scorsi relative alla Lom­
bardia e all'Emilia-Romagna, 
non sarebbero previste tan­
genziali (vedi Mantova o la Ci­
spadana) ci troveremmo di 
fronte ad un programma che 
nei fatti non è coerente con i 
criteri che dovrebbero ispirar­
lo. In ogni caso, i parlamentari 
del Pei esamineranno con 
grande attenzione la proposta 
dell'Arias per vagliarne la cre­
dibilità e la coerenza con gli 
interessi del paese, con la ne­
cessità di rispetto del territorio 
e dell'ambiente e; non da ulti­
mo, con l'esigenza di attivare 
un sistema di attribuzione de­
gli appalti che sia trasparente e 
rispettosa delle normative na­
zionale e comunitaria. Va da 
sé che per le opere di maggio­
re rilievo dovranno essere atti­
vate e rispettate rigorosamente 
le procedure di valutazione di 
impatto ambientale. 

Monte Nevoso 
Azzolini 
interrogato 
per la terza volta 

Terzo interrogatorio ieri a Milano di Lauro Azzolini (nella fo­
to) nell'ambito dell'inchiesta su via Monte Nevoso. Il pm Po-
maricl l'ha riconvocato per raccogliere la sua testimonianza 
sulle circostanze del suo arresto: alle 9 di mattina, come ri­
sulta dagli atti ufficiali, o alle 7. secondo la versione dell'ex 
maresciallo Demetrio Perelli, pubblicata sull'Europeo?Giac­
ché lo stesso Azzolini. come i suoi compagni Franco Boniso-
li e Nadia Mantovani, ha già nei giorni scorsi confermato che 
le cose avvennero come sono state ufficialmente ricostruite. 
è facile intuire che ha ribadito la stessa cosa anche ieri. Agli 
atti, al termine di questa formalità, resta la smentita dell'ex 
carabiniere (che del resto, nell'ultimo numero dell'europeo, 
ha ridimensionato di parecchio le sue «rivelazioni»). 

Rosario Priore, il giudice 
istruttore che conduce la 
nuova inchiesta sul disastro 
di Ustica, andrà la prossima 
settimana a Castellano, il 
paese della provincia di Co­
senza dove, il 18 luglio del 

" 1980. fu trovatoun Mig libico 
Il precipitato, e il cadavere del suo pilota. Il giudice Priore sa­
rà accompagnato dai diciassette esperti della commissione 
intemazionale incaricata di individuare le possibili cause 
del disastro del Oc9 della compagnia Itavia del 27 giugno. 
All'epoca, 1 medici affermarono che ileorpo del pilota era in ' 
avanzato stato di decomposizione, il che ha generato il so­
spetto che il Mig libico sia precipitato molto primo del 18 lu-

Il giudice Priore 
a Castellano 
dove cadde 
il Mig libico 

Tre morti 
carbonizzati 
nello scontro 
tra quattro auto 

Un incidente della strada 
sulla Ss 106, nei pressi di 
Treblsacce (Cs). Un'auto è 
uscita fuori strada, causando 
la morte di un ispettore di 
polizia e di altri due civili. Ol­
tre all'ispettore di polizia An­
tonio Fonsino, SO anni, sono 

moni carbonizzati Nicola Stematino, 20 anni, e Giorgio De 
Simone, 46 anni. Altre due persone hanno riportato ferite 
lievi e sono Giovanni Serrao, 56 anni, e suo figlio Lorenzo 15 
anni: gravemente ferito è rimasto Angelo Carni ada. 29 anni, 
ricoverato all'ospedale di Taranto. Il terrificante incidente 
non è stato ancora ben ricostruito. Sono rimasti coinvolti sul 
raccordo fra la 106 .Ionica e la Salerno-Reggio Calabria tre 
vetture ed un furgone Iveco. 

Forse quattro casi di «lupara 
bianca» nel Brindisino. Ad 
originare questa ipotesi, il ri­
trovamento ieri mattina di 
due automobili distrutte dal­
le fiamme a bordo delle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quali si erano allontanati 
••••••••••*"•**•••••••••••"•••"••• quattro pregiudicati dei qua­
li non si hanno più notizie dall'altra sera. I fratelli Giancarlo 
ed Antonio Stridi, di 22 e 25 anni, erano usciti mercoledì se­
ra dalla loro abitazione - una masseria in località «La Catti­
va», alla periferia di San Pancrazio Salentino - assieme a due 
loro amici, Cosimo Moccia, di 19 anni, e Maurizio Musio, di 
20.1 quattro si sono diretti in paese, dove avevano program­
mato di cenare, a bordo di una «Fiat Uno turbodiesel» ed 
una «Ford Sierra». Le vetture, come già detto, sono state tro­
vate bruciate tra Sandonaci e San Pancarazio Salentino. 

«Lupara bianca» 
nel Brindisino? 
Bruciati quattro 
pregiudicati 

Una guida 
contro 
gli incidenti 
domestici 

In Italia si registrano 7.8 inci­
denti mortali per folgorazio­
ne ogni milione di abitanti: 

' un record - negativo - nel­
l'ambito dei paesi Cee, con 
distanze abissali rispetto, ad 

• • •-• • esempio, agli 02 incidenti 
•""•*"••TP^^^mmmmmm ogni milione di abitanti regi-
.strauYieccndotioa ricerca condotta dal Bolitecrùco di Tori- o 
no. tn-Danimarca. Recentemente; la legge n. 46 del S1 marzo 
J990ha<tettatoiHlove «nonne per la sicurezza degli htipian-. 
ti elettrici « 1 elettrotecnici» e i protagonisti dell'elettricità in 
Italia - Enel, Imq, Aei, Cel. Cesi, Intel, Unae ed Ante - hanno 
pensato di dare vita ad urta iniziativa promozionale per dif­
fondere fra i cittadini la cultura della sicurezza elettrica e del 
risparmio energetico. Da essa è nata una «guida» per la «si­
curezza elettrica nel condominio». . 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI C J 
Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono tenuti 

ad essere presenti senza eccezione dalla seduta pome- -
ridlanadi martedì 6 novembre, ore 17. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA i 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mer - . 
coledl 7 novembre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA " 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e pò- < 
meridiana di giovedì 8 e alla seduta antimeridiana di > 
venerdì 9 novembre. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convoca- , 
• ta per mercoledì 7 novembre alle ore 14.30. 

II comitato direttivo del gruppo comunista è convocato per 
martedì 6 novembre alle ore 16. 

Un giovane modenese, incensurato, vittima di killer «professionisti» . 

Il cadavere di un ventenne 
trovato nel bagagliaio di un'auto 
Il cadavere di un giovane modenese di 21 anni, 
Mirco Tunini, è stato trovato nel portabagagli di 
una Fiat Croma legato e incappucciato. L'auto è 
stata intercettata dai carabinieri la scorsa notte vi­
cino a Rovereto di Trento e, dopo un conflitto a 
fuoco, è stata bloccata. L'autista è riuscito a fuggi­
te. Impiegabili per il momento le ragioni di que­
sta esecuzione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NICOCAPONKTTO 

I H MODENA. Un'esecuzione 
lucida, spietata. Un solo colpo 
alla tempia che ha trapassato 
la sesta della vittima uscendo 
dalla parte opposta. Cosi l'al­
tra notte è stato giustiziato un , 
giovane modenese di 20 anni, 
UrcoTurrini. 

0 cadavere del ragazzo è 
stato (coperto nel baùle di una 
Fiat Croma, avvolto in una tra­
punta matrimoniale con mani 
e piedi legati, e la testa infilata 
fei un sacchetto della spazzatu­
ra legato al collo con del filo 
eta!rico. Opera di professioni-
ad, su questo gli Inquirenti non 
hanno dubbi. Cosi come un 
professionista doveva essere 
ritorno che l'altra notte era al­
la guida della Croma che tra­

sportava il cadavere qcando, 
sulla statale Abetone-Brenne* 
ro, all'altezza di Peri, è incap­
pato in un'auto dei carabinieri. 

Mancavano pochi minuti al­
le 4. L'auto viaggiava a velocità 
sostenuta quando alla vista 
della pattuglia, l'autista ha ef­
fettuato in corsa un testa-coda 
dandosi alla fuga. Accortosi di 
essere Inseguito, non ha esita­
to a sparare attraverso II lunot­
to posteriore usando un'arma 
automatica, forse una mitra-
glletta. L'inseguimento è dura­
to alcune decine di minuti, fi­
no a quando le gomme della 
Fiat Croma sono state raggiun­
te da una raffica sparala dai 
carabinieri. Cosi la corsa e fini­
ta nei campi di Ossenigo, un 

paese al confine fra le provin­
ce di Trento e Verona, dove 
l'autista dell'auto è riuscito a 
far perdere le tracce. Quando i 
carabinieri hanno aperto il 
portabagagli della Croma, ol­
tre al cadavere di Turrini rum- -
no trovato anche una tanica 
piena di benzina, segno ine-

3utvocabUe delle intenzioni 
el killer. 
Un'esecuzione dunque, an­

cora impiegabile. La vittima 
infatti, giovanissima, non ave­
va nessun precedente, non ri­
sulta che fosse tossicodipen­
dente né che fosse mai stato 
implicato in traffico di stupela-
centi o altre attività illecite di 
un certo rilievo. Ai terminali 
della questura di Modena, il 
nome di Mirco Turrini appare 
in video con un «nulla» scritto 
affianco. Qualche segnalazio­
ne risulla' ai carabinieri. Ma ro- ' 
ba di poco, conto, semplici 
controlli effettuati fra I giostrai ' 
dove il ragazzo aveva alcuni 
amici. Forse, ma non e stato 
confermato, qualche tempo fa 
era stato denunciato a piede li­
bero per furto. Comunque 
niente che possa spiegare una 
fine cosi atroce. Altravesro la 
testimonianza di alcuni amici, 
abbiamo ricostruito gli ultimi 
spostamenti di Mirco: alle 14 è 

uscito di casa con il suo moto­
rino e si * recato a casa di M. 
T., quello che 11 padre di Mirco 
ha definito il suo più caro ami­
co. Una delle sorelle di M. T. si 
è fatta aiutare a lavare la pro­
pria auto e alle 17, un'altra so­
rella dell'amico della vittima, 
ha incontrato Mirco poco di­
stante dalle giostre che stazio­
nano al quartiere Sacca dove, 
alle 20, è stato visto vivo per 
l'ultima volta. Poi la vittima 
sembra sparita nel nulla, come 
nel nulla è scomparso per II 
momento il suo motorino. 

Eppure, l'unica spiegazione 
di quanto avvenuto deve esse­
re nel passalo apparentemen­
te tranquillo della vittima. E 
proprio in questo passato che 
gli Irrvestigafotì stanno scavan­
do, cercando una smagliatura, 
una crepa In quelutche appa­
re lavila normale di un venten­
ne in una cittadina dl'ìnovln-
eia. Mirco Turrini da molti mesi 
frequentava l'ambiente dei 
giostrai. Questa estate, quasi 
tutti I fine settimana raggiunge­
va Rlminle le altre località del­
la costa dove si fermavano le 
carovane. «Lui non me lo ha 
mal detto • dice'il padre - ma 
penso che avesse una ragazza 
fra i giostrai». Una circostanza 

Mirco Turrini 

questa che è stata confermata: 
i carabinieri hanno infatti Inter-, 
rogato per. molte ore la fidan­
zata 1 (Senne, la cui famiglia 
staziona a Concordia, nella 
bassa modenese. 

Ma dlcertò Mirco non è sta­
to ammazzato alla fine di una 

! bariate lite. L'esecuzione era 
stata accuratamente prepara- ; 
ta! la Fiat Cròma era stata ruba-

' ta a Bologna lo stesso pome­
riggio e con ogni probabilità 
stavano cercando di bruciarla 
lontano dal luogo dove è stato 
commesso l'omicidio. A que­
sto punto ci si chiede invece s e 
il ragazzo non sia inciampato 
in qualcosa di terribile, in qual­
cosa che, non avrebbe dovuto. 
vedere o sentire. 

La «banda dei nomadi» in contatto con una vasta rete di negozianti 

Nei sui 
si riciclavano i soldi dei rapimenti 
Un po' nei casinò jugoslavi, un po' in supermercati 
controllaUdall'organizzazione: cosi la «banda dei 
nomadi» responsabile di una ventina di sequestri tra 
Veneto e Lombardia "ripuliva" i soldi dei riscatti. I 
negozianti riciclatori rifilavano le banconote agli 
ignari clienti. La percentuale dei bottegai era del 
quindici per cento, mentre misteriosi canali «roma­
ni» trattenevano il doppio. '".'•'-'•.•'••'.•'"•'•' 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

••VERONA Forse erano gli 
unici negozi in Italia ad ac­
cettare volentieri banconote 
di grosso taglio dalle mas­
saie. «Non c'è problema, si­
gnora, ecco il resto»: e via, 
nei portamonete di ignari 
clienti, fiumi di banconote 
sporche;1 parte del riscatti di 
una lunga serie di rapimenti ' 
portati a termine, tra il 1980 e 
il 1986 in Veneto e Lombar­
dia, dalla «banda dei noma­
di». Ora che il grosso dei ban- . 
diti è finito In prigione, grazie 
al blitz dei carabinieri dell'I 1 
ottobre scorso, è spuntato 
fuori anche il nome del loro 
riciclatore preferito: un com­

merciante cinquantenne, 
Antonio Vignato, proprieta­
rio prima di una macelleria, 
poi di un market a Noventa 
Vicentina. E, si sospetta, pa­
drone per interposto presta­
nome di altri supermercati, 
collocati strategicamente in 
zone turistiche marine, so­
prattutto attorno a Rosolina 
Man». .;•'•,• 

Vignato è ancora latitante, 
l'ultima retata lo ha solo sfio­
rato. Non è neanche un no­
me nuovo: era già stato so­
spettato del sequestro del­
l'industriale bresciano Enrico 
Gnutti. Assolto per insuffi­
cienza di prove dall'accusa 

di concorso nel rapimento, 
era stato condannato anche 
allora per ricettazione; sta 
ancora attendendo l'appello. 
Certo non doveva essere, il 
suo, il canale di riciclaggio 
più consistente. Molti soldi 
sarebbero finiti per anni nel 
casinò iugoslavo di Porto Ro­
se, il cui ufficio-fidi è stato ge­
stito da un boss della mala 
veneta, «Sauna» Carraio, fino 
al suo recente omicidio. 

Ma le strade - si paria di 
una ventina di miliardi in cin­
que anni - non potevano 
non essere parecchie. Vigna­
to, amico e collega del «cer­
vello» dei giostrai-rapitori, 
Lorenzo Mannari, sarebbe 
stato incastrato da un paio di 
•superpentiti». Uno ha svela­
to le attività della banda pri­
ma del 1980: allora 1 nomadi 
eseguivano soprattutto rapi­
ne ai Tir, e piazzavano il bot­
tino commestibile, guarda 
caso, presso «compiacenti 
macellai ed alimentaristi di 
Noventa Vicentina». L'altro 
ha raccontato il seguito: i sol­
di dei riscatti sarebbero stati 
portati a Vignato da Umberto 

Avesani, uno dei giostrai ar­
restati di fresco. 

Particolare curioso: c'era, 
' anche nel riciclaggio, una ve-
• ra e propria «libera concor­

renza». La coppia Avesani-
Vignato chiedeva una per- ! 
centuale del quindici per 
cento, ritenuta a modo suo 
onesta. Non come certi mi-. 
steriosi «telefonisti romani» 
cui la banda si era affidata 
per un po'. Loro trattenevano 
il venticinque-trenta percen- • 
to, insomma mascalzoni Tino -
in fondo «facevano la cresta» 
anche ai colleghi. 

Vignato, adesso, è ricerca-
' to, e non solo per associazio­

ne di stampo mafioso finaliz­
zata ai sequestri di persona. : 
È sospettato anche di coin- ; 
volgimento diretto in due dei 
quattordici rapimenti altri- ' 

, buiti con certezza ai suoi ' 
•clienti»: quello di Antonio,' 
Piarono, catturato a Mirano ' 
nel febbraio 1981. e quello di., 
Bruno Adami, sequestrato , 
nel Mantovano a fine '83. 
Adami, purtroppo, non è più " 
tornato. O : 
MS 
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